
La crisi politica rischia di rendere impossibile evitare l'aumento dell'imposta al 25,2% 

Che fare di fronte alla maxi Iva? 
Cosa ne pensano gli economisti. I possibili compromessi 

DI C A R L O V A L E N T I N I 

C M è un Moloch sulla 
' s t r a d a di ques ta 

infida crisi politica: 
è quello del l 'au

mento dell'Iva dal 22 al 25,2% 
(e quella agevolata dal 10 al 
13%) promesso all'Europa nel 
caso di incapacità a tenere sotto 
controllo la finanza pubblica. A 
questo doppio aumento potreb
be addirittura seguirne un ter
zo a partire dal 1° gennaio 2021 
con la crescita dell'aliquota or
dinaria al 26,5%. Una stanga
ta sui consumi e quindi anche 
sul sistema produttivo che è 
facile prevedere farebbe arre
trare la nostra economia, già in 
sofferenza. In media se ne an
drebbero in tasse altri 538 euro 
l'anno per famiglia. Con buona 
pace della carota (la diminuzio
ne del carico fiscale) ciondolata 
dai politici a fini elettorali. Che 
fare di fronte a questo problema 
immane che in autunno dovrà 
comunque essere affrontato? 
Gli economisti mettono in guar
dia contro l'impatto di un simile 
provvedimento ma non man
cano distinguo. Per esempio 
Giampaolo Arachi, docente 
di scienza delle finanze all'uni
versità del Salente e membro 
del centro di ricerca Dondena, 
della Bocconi di Milano, preve
de: «L'incremento delle imposte 
sui consumi potrebbe incidere 
negativamente sulla crescita 
perché siamo in una fase di 
rallentamento dell'economia e 
avrebbe un effetto prociclico. Ci 
rimetterà di più chi ha un red
dito medio basso perché l'Iva è 
un'imposta regressiva, la pa
gano tutti i consumatori, ricchi 
o poveri, allo stesso modo. Ma 
non saranno gli unici a soffrire 
le conseguenze. Per esempio 

aumenterebbe l'Iva ridotta che 
si applica al settore turistico. 
Anche se sono erogati in Italia 
questi servizi sono consumati 
pure da non residenti e si tratta 
di fatto di esportazioni. Se au
mentasse l'aliquota ridotta il 
nostro settore turistico sareb
be meno competitivo rispetto a 

quello di altri paesi». 
Altrettanto preoccupato, 

senza nascondere il suo pessi
mismo, è Fil ippo Diodovich, 
economista e analista Ig Italia 
(si occupa di trading): «Con le 
tempistiche che si prefigurano 
è quasi impossibile che ci sia 
l'insediamento di un governo 
pr ima del 15 ottobre, quindi 
pr ima della predisposizione 
della legge di bilancio. Si andrà 
all'esercizio provvisorio, sarà 
tut to r imandato e sarà dav
vero assai difficile che ci sia la 
possibilità entro fine dicembre 
di riuscire ad avere un governo 
che possa trovare i 23 miliardi 
che servono per evitare le clau
sole di salvaguardia. Si prospet
ta un momento molto delicato 
per l'economia italiana». 

Anche i ricercatori del la 
Cgia (associazione artigiani e 
piccole imprese) di Mestre nel 
loro periodico dossier affron
tano la questione: «L'aumento 
dell'Iva avrebbe effetti deleteri 
su tutta l'economia: circa il 60% 
del Pil, infatti, è riconducibile ai 
consumi delle famiglie e, quindi, 
un aumento dei prezzi dei beni 
e dei servizi penalizzerebbe le 
famiglie e i lavoratori autonomi 
(artigiani, piccoli negozianti e 
part i te Iva) che vivono quasi 
esclusivamente di domanda in
terna. I consumi delle famiglie 
italiane sono ancora inferiori 
di circa 2,4 punti percentuali 
rispetto al 2007, anno pre cri
si; nell 'Eurozona solo l'Italia 
e la Grecia registrano questo 
record negativo. C'è da aggiun
gere che l'aumento d'imposta, 
di fatto, spingerebbe molti 
clienti finali a non pagarla af
fatto, evitando di richiedere al 
prestatore del servizio la fattu
ra o la ricevuta fiscale. L'infe
deltà fiscale che già sottrae alle 
casse dello stato 113 miliardi 
di euro all'anno diventerebbe 
ancora più corposa». 

Ricorda Paolo Balduzzi, 
d o c e n t e d i s c i e n z a delle 
finanze alla Cattolica di Mi
lano: «L'obbligo del pareggio 
di bilancio in Costituzione e 
i vincoli europei impongono 

che nel la legge di bilancio 
sia prevista una salvaguar
dia per tu t t i gli eventi che 
possono creare incertezza, un 
meccanismo automatico che fa 
r ispettare i vincoli di bilancio. 
Il primo a escogitare il mec
canismo fu Giul io Tremoli
ti, ministro dell'economia del 
governo Berlusconi. Da allora 
l'idea è piaciuta un po' a tut t i 
gli esecutivi politici. Qualche 
volta i vincoli automatici sono 
già scattati . L'Iva nel 2014 è 
a u m e n t a t a , anche se solo 
dell '1%, per ques ta ragione, 
m e n t r e governava E n r i c o 
Let ta . Ora il conto sarebbe 
assai più salato». 

Se per Marcello Messori, 
economis ta e direttore della 
School of european politicai 
economy della Luiss, salvarsi 
da l l ' aumento dell 'Iva «sarà 
molto problematico poiché pe
sano le scelte di spesa corrente, 
le previsioni ottimistiche sulle 
privatizzazioni, un'economia 
che ristagna», secondo Pier Pa
olo Baretta, ex sottosegretario 
al tesoro di Fabrizio Sacco
manni (scomparso nei giorni 
scorsi) e Pier Carlo Padoan. 
«Quello che è sicuro è che serve 
un governo in carica e nel pieno 
delle sue funzioni, che appron
ti una manovra minimalista 
in grado di bloccare l'aumento 
dell'Iva e di rifinanziare le spe
se indifferibili. Non credo che un 
governo in costanza di elezioni 
possa approntare una legge di 
bilancio vera e propria». 

Un compromesso potreb
be essere quello di un aumento 
selettivo, cioè su alcuni beni e 
non su altri. Dice Leonardo 
Becchet t i , economista e do
cente a Tor Vergata: «L'aumen
to dell'Iva selettivo significa non 
aumentare l'Iva alle filiere che 
si contraddistinguono per soste
nibilità ambientale e sociale. Per 
esempio, quando si alzano le tas
se sul fumo, nessuno dice niente. 
Il problema è che bisogna arri
vare a questa consapevolezza, 
diciamo industriale e fiscale». 

Un'al tra proposta è quella 
di Mario Deaglio, professore 
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emerito di scienze economico-
sociali all'università di Torino: 
«Se l'Iva sarà obbligatoriamente 
aumentata, ciò avverrà nel solito 
contesto fiscale italiano, caratte
rizzato da una pressione fiscale 
mediamente alta e da una rile
vante evasione. Questo renderà 
ancora più difficile migliorare il 
sistema tributario. Nell'era di 
internet e degli intermediari 

finanziari informatizzati si po
trebbero fare due mosse: ridurre 
il contante e sostituire le impo
ste sui redditi con imposte sui 
flussi di cassa, più tempestive 
e sicure». 

Ma c'è pure chi invita a 
non spaventarsi, come Clau
dio Borghi Aquilini, respon
sabile economico della Lega: «È 
meglio subire la procedura d'in

frazione dall'Europa che finire in 
stagnazione e aumentare l'Iva. 
Se Bruxelles chiede cose sensate 
allora bene. Se invece l'Europa 
vuole misure dannose per il 
paese e pretende 20 miliardi 
di Iva, la paura di perderne 3 
per la procedura d'infrazione 
diventa relativa». 
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